
Senatore Stefano Passigli come giu-
dica la decisione della commissio-
ne comunale di New York contro il
conflitto d’interesse del sindaco
Bloomberg?
«È un’aperta smentita delle tesi so-

stenute dalla Casa delle Libertà duran-
te il dibattito di questi mesi, e cioè che
negli Usa non vi fosse obbligo di vendi-
ta nel caso dei ministri federali, portan-
do poi ad esempio che anche nel caso
di un’amministrazione molto impor-
tante come il comune di New York,
non si era proceduto a dichiarare nes-

sun obbligo di vendita. Obbligo, secon-
do la CdL, che era sì nell’etica pubblica
ma non una disposizione che veniva
assunta dalle autorità per il controllo
del conflitto di interessi. La decisione
di ieri dimostra ciò che io o Giovanni
Sartori abbiamo sempre detto: di fat-
to, non solo nelle norme, l’obbligo di
vendita era nella pratica sempre sanci-
to. Secondo poi la commissione,
Bloomberg non solo deve vendere tut-
te le azioni di tutte le società che han-
no rapporti con il comune di New
York, ma non deve avere nessun rap-

porto, nemmeno come azionista, con
la sua società. Nel caso di Berlusconi si
è sempre detto che se non è partecipe
della gestione, può continuare a fare
l’azionista. Mentre la decisione ameri-
cana dice che Bloomberg non può né
approvare bilanci né nominare gli am-
ministratori».

Se trasportiamo la decisione in
Italia, è una lezione da seguire?
«Ci sono due lezioni che si posso-

no trarre da questa decisione. La pri-
ma è che il centro-destra affermava il
falso quando diceva che in America
non c’era l’obbligo di vendita. La se-
conda è che la soluzione di New York
dà una precisa indicazione su come la
Camera debba muoversi con ulteriori
emendamenti per rendere la legge me-
no incostituzionale, ora palesemente in-
costituzionale. La lezione vale anche
per quei professori e commentatori

che in tutte le sedi istituzionali sostene-
vano che la legge poteva essere appro-
vata dalla Camera e promulgata dal
Quirinale così com’era».

Cosa ritiene sia importante fare
adesso?
«Noi continuiamo a ritenere che

ci sia un obbligo di vendita. Come mi-
nimo, comunque, si dovrebbe adotta-
re sull’esempio di quanto successo a
New York, l’obbligo di astenersi da
qualsiasi attività connessa con quella
società, quindi non approvare bilanci,
non nominare gli amministratori. Per-
ché è chiaro che se uno continua a
nominarli ed è l’azionista di controllo
amministra per interposta persona,
quindi non è rimosso dalla gestione.
In Italia, quindi, il presidente del Con-
siglio Berlusconi dovrebbe o vendere o
astenersi dall’approvazione di bilanci e
dalla nomina di amministratori». c.z.

Nel Trigesimo tragica, immatura
scomparsa di

LUCIANO CANTALUPPI
Madre, fratello Augusto, cognata
Bianca, Vladimiro, ancora incredu-
li, lo ricordano a compagni e amici.

MADRID Martedì prossimo il governo spagnolo guidato
da Aznar presenterà la richiesta per la messa al bando di
Batasuna, il braccio politico dell’Eta. Lo ha annunciato
ieri il vicepremier Mariano Rajoy, dando seguito al voto
della camera bassa di Madrid che aveva approvato il
procedimento per mettere fuori legge il partito
separatista basco. Rajoy ha poi sottolineato che con la
messa al bando di Batasuna «non si vince la battaglia
contro il terrore, ma si vince un’importante battaglia
contro l’impunità di chi è complice e collaboratore dei
terroristi». Da New York, dove ha ricevuto un dottorato
honoris causa dell’Università Newschool, il giudice
Baltasar Garzón ha spiegato le ragioni del suo decreto
per la chiusura di tutte le sedi di Batasuna. «Una società
democratica non deve né può cedere alla minaccia e al
terrore», ha detto Garzón, nel momento stesso in cui
l’Audiencia Nacional spagnola gli ha chiesto di
procedere - per rogatoria - alla chiusura degli uffici esteri
del partito separatista, in Belio, Nicaragua e Francia.
Intanto, in Euskadi (Paese Basco), rimane altissima la
tensione. Ieri tre incappucciati armati hanno rapinato
un’azienda di macchine da gioco, presentandosi come
militanti dell’Eta. Intanto, Batasuna ha presentato ieri
un ricorso contro il decreto di messa al bando firmato
lunedì da Garzón.

TITOLI AZIONARI Il «blind trust»
non è sufficiente. Il sindaco non può
possedere azioni di singole aziende,
nemmeno se ignora quali siano. Ha
tre mesi di tempo per vendere tutto.
BUONI DI TESORO È ammessa la
proprietà di titoli emessi dalla città e
dallo stato di New York, ma è vieta-
ta la vendita per tutto il tempo in cui
il sindaco rimarrà in carica, per evita-
re il sospetto che i gestori del suo
patrimonio abbiano accesso a infor-
mazioni privilegiate.
AGENZIA BLOOMBERG La proprietà
è ammessa, perché nessuno dei 100
maggiori clienti dell’agenzia forni-
sce più del 4% del fatturato e non
sono possibili favoritismi. Il sindaco
non potrà avere contatti con il cda.
La commissione deciderà di volta in
volta se potrà essere informato di
decisioni strategiche di estrema im-
portanza, come la vendita dell’azien-
da.

Aveva solo 18 anni Rajah Ibrahim.
Le amiche, impaurite, raccontano
della sua voglia di vivere, dei suoi
sogni, della volontà di fuggire dal-
l’odio e dalla sofferenza. Rajah
Ibrahim è morta. Uccisa a Tulkarem
(Cisgiordania) con un colpo di pisto-
la alla testa. Ammazzata come un ca-
ne da chi ha deciso di ergersi a giusti-
ziere, da militanti delle Brigate dei
martiri di Al-Aqsa, il gruppo di fuo-
co legato ad Al-Fatah, impegnati nel-
l’eliminazione, sommaria, di palesti-
nesi sospettati di collaborazionismo
con le forze d’occupazione israelia-
ne. Rajah, riferiscono fonti locali, era
stata rapita l’altro ieri dalla propria
abitazione assieme a suo fratello.
«Gridava, pregava di non essere ucci-
sa», racconta Zahira, una ragazza vi-
cina di casa di Rajah. Zahira è l’ulti-
ma persona ad aver visto viva la di-
ciottenne. Ieri, il cadavere di Rajah è
stato trovato con un colpo di pistola
conficcato nella testa. Alla popolazio-
ne di Tulkarem, impaurita, inorridi-

ta per questo assassinio a freddo, i
militanti delle «Brigate dei martiri di
Al-Aqsa» hanno spiegato che un an-
no fa la Ibrahim aveva fornito ad
Israele informazioni utili ad uccidere
il loro comandante di zona, Raed
Karmi. I fratelli Ibrahim sono cugini
di Ikhals Khouli, la donna trentacin-
quenne uccisa sabato a Tulkarem do-
po essere stata costretta a confessare
in una cassetta video di essere stata
anch’essa al servizio dello spionaggio
israeliano. Anche Khouli era stata ra-
pita e giustiziata da militanti del
gruppo terrorista legato al movimen-
to, Al-Fatah, fondato da Yasser Ara-
fat. Il figlio diciassettenne, Bakir
Khouli, che era stato sequestrato as-
sieme a lei, aveva poi dichiarato di
aver accusato ingiustamente la ma-
dre per sottrarsi alle torture dei suoi
rapitori. «Ho inventato tutto», aveva
spiegato in lacrime, perché «sono sta-
to sottoposto ad indicibili sevizie». Il
ragazzo aveva detto di essere stato
sequestrato e quindi sottoposto a ri-

petute scosse elettriche. «Volevano a
tutti i costi che confessassi che mia
madre lavorava per gli israelia-
ni...Pur di sottrarmi al supplizio, ho
detto loro quello che volevano». L’uc-
cisione di una donna accusata di col-
laborazionismo è considerata «piut-
tosto atipica» - anche se nell’ultima
settimana sono già due le donne as-
sassinate - mentre sono ormai molte
decine, dall’inizio della seconda Inti-
fada (settembre 2000), i palestinesi
maschi uccisi da loro connazionali
perché sospettati di aver tradito il
loro popolo in lotta. A volte, e negli
ultimi tempi sempre più spesso, i lo-
ro corpi sono stati mutilati, trascina-
ti in strada o appesi in luoghi pubbli-
ci.

Storie raccapriccianti, emblema-
tiche di un imbarbarimento delle co-
scienze che non conosce limiti. Sto-
rie che emergono dall’inferno dei
Territori, dove assieme all’odio re-
gna la miseria. Una miseria accresciu-
ta dalle severe misure di sicurezza

adottate da Israele negli ultimi mesi
per sradicare le infrastrutture terrori-
stiche palestinesi; misure che «han-
no provocato un vero disastro». A
sostenerlo è l’emissario dell’Onu nel-
la regione, Terje Larsen. Secondo i
dati raccolti dai suoi collaboratori
nei Territori, nel secondo trimestre
del 2002 il tasso medio di disoccupa-
zione era compreso fra il 36% e il
50% della forza lavoro. Questo tasso
ha raggiunto vette del 63,3% questa
estate, quando 500-900mila persone
in Cisgiordania sono state sottoposte
a ricorrenti coprifuoco. Dall’inizio
dell’Intifada l’economia palestinese -
secondo Larsen - ha perduto introiti
per un valore complessivo di 3,3 mi-
liardi di dollari. Una volta stabilito il
livello di povertà in consumi quoti-
diani pro capite che non eccedano i
due dollari, lo staff delle Nazioni Uni-
te ha calcolato che il 70% degli abi-
tanti di Gaza e il 55% della popolazio-
ne della Cisgiordania ne sono al di
sotto.  u.d.g.

STOCCOLMA Ha tentato di salire a bordo di un aereo di linea,
in volo dalla Svezia verso la Gran Bretagna, con una pistola in
valigia. Ma prima di imbarcarsi, l’uomo, un cittadino svedese di
origini tunisine, 29 anni, è stato arrestato all’aeroporto di Vaste-
ras, un centinaio di chilometri a est di Stoccolma. È stata la
polizia svedese a riferirlo, secondo cui l’episodio risale a due
giorni fa. Il giovane si apprestava a salire su un volo della
compagnia «Ryanair», in partenza per Londra. Insieme a un
gruppo di venti persone avrebbe dovuto partecipare a una confe-
renza islamica a Birmingham. Tutta la comitiva, diciotto adulti
e due ragazzini, sono stati tutti interrogati e poi rilasciati dopo
otto ore, senza alcun provvedimento. Il 29enne, la cui identità è
mantenuta segrete, avrebbe numerosi precedenti penali per rapi-
na e aggressione e si trova ora in custodia cautelare, in attesa
dell’eventuale formulazione di accuse. Le autorità svedesi si
dicono convinte che l’obiettivo fosse il dirottamento del Boeing
737-800 e stanno indagando su possibili collegamenti con grup-
pi terroristi. Sulla vicenda la polizia mantiene comunque il
massimo riserbo. Gli inquirenti hanno chiesto l’aiuto di esperti
anti-terrorismo, fatti venire appositamente dal Regno Unito
perché collaborino alle indagini. Il caso è definito «di gravità
fuori dal comune» e, cosa eccezionale in Svezia, è stato affidato
congiuntamente a due procuratori. Il sospetto rischia ora una
pena detentiva minima di quattro anni, ma se gli elementi a suo
carico risulteranno pesanti è passibile persino dell’ergastolo.

«Con l’obbligo di vendita
smentita la tesi della destra»

Stefano Passigli, senatore ds

È la seconda donna assassinata nell’ultima settimana nei Territori da militanti delle Brigate martiri di Al-Aqsa

Rajah, 18 anni, uccisa per «collaborazionismo»

Bruno Marolo

WASHINGTON In America la vita è du-
ra, per i miliardari in politica. Ne sa
qualcosa Michael Bloomberg, un ma-
gnate dell'informazione, proprietario
di una televisione e di un'agenzia di
stampa, diventato sindaco di New
York. La commissione comunale con-
tro il conflitto di interesse gli ha detto
ieri che deve scegliere. La mera proprie-
tà di un pacchetto azionario, ammini-
strato da una società di gestione nella
quale egli non ha voce in capitolo, non
è compatibile con la poltrona del primo
cittadino. Il rimedio è necessariamente
drastico: vendere entro 90 giorni, o di-
mettersi.

Il sindaco ha reagito nell'unico mo-
do possibile, in un paese dove gli eletto-
ri non perdonano chi tenta di mescola-
re una funzione pubblica con gli interes-
si personali. Ha annunciato che vende-
rà le azioni, rimettendoci qualche milio-
ne di dollari, dato che questo è un brut-
to momento a Wall Street. Ha aggiunto
che per farsi perdonare di non averci
pensato prima distribuirà parte del rica-
vato in beneficenza. «Michael Bloom-
berg - ha dichiarato il portavoce Ed-
ward Skyler - ha detto e dimostrato più
volte di essere sensibile al conflitto di
interesse, ed eseguirà senza indugio le
istruzioni della commissione».

Il sindaco ha reso nota soltanto
una parte della sua dichiarazione dei
redditi del 2001, da cui risulta il posses-
so di azioni quotate in borsa per oltre
51 milioni di dollari. I giornali di New
York hanno fatto un calcolo approssi-
mativo e sono giunti alla conclusione
che il valore attuale sarebbe di 45 milio-
ni di dollari. Risolvere subito il conflit-
to di interesse, invece di aspettare un
momento più favorevole in borsa, com-
porta dunque una perdita secca di alme-
no sei milioni di dollari. Michael
Bloomberg se lo può permettere. Il suo
patrimonio personale è superiore a 10
miliardi di dollari.

La commissione comunale aveva
concluso fin da aprile, come aveva riferi-
to «L'Unità», che la posizione del sinda-
co era irregolare. Tuttavia ha impiegato
altri quattro mesi a indicare un rimedio
perché ha dovuto affrontare la comples-

sa questione del «blind trust», il fondo
cieco al quale i politici (almeno in Ame-
rica) affidano la gestione dei loro beni
per risolvere il conflitto di interesse.
Quando Michael Bloomberg si era can-
didato per la carica di sindaco, aveva
venduto tutti i titoli di borsa e affidato
il ricavato a un gestore di fiducia perché
comprasse e vendesse senza informar-
lo, in modo da evitare ogni sospetto.

Questa soluzione è ritenuta soddi-
sfacente per molte alte cariche, compre-
sa quella di presidente degli Stati Uniti.
Tuttavia lo statuto del comune di New
York vieta espressamente al sindaco e
agli assessori di possedere azioni di
aziende in rapporti di affari con la città.
Il fatto che il sindaco non sappia quali
azioni possiede non è una garanzia suffi-
ciente. È chiaro che una amministrazio-
ne complessa come quella della città di
New York ha rapporti con quasi tutte le
grandi aziende, che hanno sedi impor-
tanti e pagano tasse nel suo territorio.
Dato che il sindaco ha investimenti in-
genti, la commissione ha deciso che an-
che la mera proprietà di azioni azienda-
li lo metterebbe in una posizione sospet-
ta. I gestori del «fondo cieco» che cura i
suoi interessi possono al massimo inve-
stire in fondi azionari molto diversifica-
ti, ma assolutamente non comprare o
vendere azioni di singole aziende.

Il problema non finisce qui, perché
la commissione ha scoperto che Micha-
el Bloomberg possiede anche buoni del
tesoro della città e dello stato di New
York. In questo caso, la proprietà è am-
messa: fare gli interessi del comune è
precisamente il mestiere del sindaco.
Tuttavia la vendita dei titoli è categori-
camente vietata. La regola serve a impe-
dire che il gestore approfitti di informa-
zioni privilegiate per vendere nel mo-
mento più favorevole.

Lo scoglio più difficile da superare
è stata la proprietà dell'agenzia di stam-
pa Bloomberg, che fornisce informazio-
ni economiche a tutti gli operatori
diWall Street. Il sindaco l'ha fondata
nel 1981 e possiede tuttora l'80 per cen-
to delle azioni. Il 20 per cento appartie-
ne alla società finanziaria Merril Lynch.

Ovviamente, dal giorno in cui è sta-
to eletto, Michael Bloomberg non si oc-
cupa della gestione. Ha chiesto però al-
la commissione contro il conflitto di

interesse l'autorizzazione per essere in-
formato delle grandi scelte strategiche,
come la vendita dell'azienda, la fusione
o l'acquisizione di altre testate, o un
cambiamento radicale dei contratti di
lavoro collettivi.

La commissione ha deciso che nul-
la di tutto questo è automatico: valute-
rà di volta in volta. Intanto ha posto al
sindaco una serie di divieti: dovrà usci-
re dalla sala ogni volta che la giunta
comunale discuterà della televisione via
cavo, in cui l'agenzia Bloomberg ha ov-
vi interessi, e astenersi da ogni decisio-
ne che riguardi i suoi soci della Merril
Lynch.

La commissione stessa è stata colpi-
ta dalla reazione a catena inevitabile
quando un uomo d'affari molto ricco
occupa una carica pubblica. Uno dei
quattro membri, l'avvocato Benito Ro-
mano, è stato costretto ad astenersi, in
quanto dipendente dello studio legale
Wilkie, Farr & Gallagher, che ha rappre-
sentato l'agenzia Bloomberg in alcune
cause.

La Commissione valuterà se potrà essere informato perfino sull’eventuale cessione delle sue aziende, affidate a un blind trust

Conflitto d’interessi: Bloomberg deve vendere
Il sindaco di New York, magnate dell’informazione, costretto a disfarsi delle sue azioni

Spagna, Aznar pronto
ad accogliere la richiesta
di messa al bando di Batasuna

Le misure decise

Tunisino arrestato a Stoccolma
Stava per prendere l’aereo
con una pistola in valigia

Il sindaco di New York Michael Bloomberg durante una intervista televisiva davanti alle rovine del World Trade Center
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